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Le riforme della Curia Romana nella storia della Chiesa

Le riforme della Curia Romana nella storia della 
Chiesa

Reforms of the Roman Curia in Church History

Andrea Zanotti

Riassunto

Queste pagine illustrano la storia delle riforme della Curia Romana, organo centrale 
di governo della Chiesa cattolica. Essa, pur esistendo nei secoli precedenti, tuttavia ha 
preso forma definitiva con la Costituzione Immensa aeterni Dei, emanata da Papa Sisto 
V nel 1588. In quel momento storico la Chiesa aveva anche una propria territorialità, 
il Papa era Principe e Pastore: e la Curia Romana governava sia le cose spirituali che 
temporali. Essa verrà riformata profondamente nel 1908, dopo la fine del potere tempo-
rale dei papi. La sua organizzazione, articolata in uffici, Congregazioni (ora Dicasteri) e 
Segreteria di Stato è stata presa a modello: costituendo un riferimento importante nell’or-
ganizzazione dello stato moderno e della sua macchina amministrativa. La Curia Romana 
è al servizio del papato e del primato pontificio, e interpreta sempre un disegno di accen-
tramento del potere ecclesiastico, anche nell’ultima, recente riforma promossa da Papa 
Francesco con la Costituzione Apostolica Praedicate Evangelium del 2022.

Parole chiave

Papato; Curia Romana; Governo della Chiesa; Amministrazione ecclesiastica; Papa

Abstract 
These pages illustrate the history of the reforms of the Roman Curia, the central go-

verning body of the Catholic Church. Despite existing in previous centuries, nevertheless 
it took definitive form with the Constitution Immensa aeterni Dei, issued by Pope Sixtus 
V in 1588. At that historical moment the Church also had its own territoriality, the Pope 
was Prince and Pastor: and the Roman Curia governed both, the spiritual and the tem-
poral matters. It was profoundly reformed in 1908, after the end of the temporal power of 
the popes. Its organisation, arranged into offices, Congregations (now Dicasteries) and 
Secretariat of State, had enormous success and was taken as a model, constituting an im-
portant reference in the organization of the modern State and its administrative structure. 
The Roman Curia is at the service of the Papacy and the pontifical primacy. It interprets 
still a centeralist idea of ecclesiastic power: even in the latest, recent reform promoted by 
Pope Francis with the Apostolic Constitution Praedicate Evangelium of 2022.
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Sommario: 1. L’affermarsi del primato pontificio ed il progressivo coa-
gularsi della Curia Romana - 2. La grande matrice della Curia Romana 
in età moderna: la riforma di Sisto V - 3. La Curia Romana orfana dello 
Stato pontificio - 4. I riflessi del Concilio Vaticano II: le riforme ultime 
della Curia Romana

1. L’affermarsi del primato pontificio ed il progressivo coagularsi della Curia 
Romana

La Curia Romana rappresenta, nel dispiegarsi dei modelli di organizzazio-
ne politico-istituzionale che hanno segnato il cammino della modernità, non 
solo uno dei più efficaci e solidi, ma l’archetipo al quale anche le forme di 
governo statuali si sono poi, in larga parte, ispirate. Basti por mente al fatto, 
per cogliere appieno la sua intima coerenza e forza, che il disegno originario 
- dovuto, come noto, alla mano di Sisto V - ha attraversato praticamente in-
tatto, pur con i ritocchi e gli aggiustamenti suggeriti dal cambiare dei tempi e 
dei contesti, più di tre secoli1. Non che, beninteso, prima del secolo XVI non 
esistessero forme di collaborazione con il Romano Pontefice organizzate in 
maniera da rendere possibile l’esplicazione delle molteplici e crescenti cure 
che il governo della Chiesa universale implicava: ma certamente possiamo 
dire che la loro definizione istituzionale prende, in quest’epoca, una fisiono-
mia razionale, efficace e consolidata2. 

Gli studiosi sogliono sino ad ora distinguere, nello studio della Curia Ro-
mana, almeno cinque grandi scansioni temporali: un primo periodo, quello del 
Presbiterio e dei Sinodi (dalle origini fino al IX secolo); un secondo caratteriz-
zato dai Concistori (XI-XVI secolo); un terzo compreso tra la riforma di Sisto 
V e quella di Pio X (1588-1908); un quarto tra quest’ultima riorganizzazione, 
la promulgazione del Codice di Diritto Canonico del 1917 e il Concilio Vati-

1   Cfr. Matteo Nacci, La Curia Romana. Note storiche, in Francesco Giammaresi (a cura di), 
La Costituzione Apostolica Praedicate Evangelium. Struttura, contenuti e novità, Lateran University 
Press, Roma, 2022, p. 12. 

2   Velasio De Paolis, Introduzione al Commento della Costituzione Apostolica Pastor Bonus sulla 
ristrutturazione della Curia Romana, in Pio Vito Pinto (a cura di), Commento alla Pastor Bonus e 
alle norme sussidiarie della Curia Romana, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2003, p. 10.
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cano II; il quinto, ed ultimo, riguardante la rivisitazione avviata dal Paolo VI 
e portata a compimento da Giovanni Paolo II. Quello che oggi ci accingiamo 
ad interpretare rappresenterebbe dunque, in questa prospettiva, un sesto ed 
inedito tempo3.

Così come gli altri Vescovi, anche il successore di Pietro - nel progressivo 
strutturarsi ed espandersi del cristianesimo - istituisce e nomina dei collabora-
tori per far fronte al ministero della propria diocesi: ministero che si rivela ben 
presto di maggiore impegno, stante il fatto che il Vescovo di Roma è chiamato 
ad una fatica crescente in virtù della sollicitudo omnium Ecclesiarum che a lui 
fa capo. Non mi soffermerò ad esaminare il cristallizzarsi progressivo degli 
uffici che intorno alla figura del Pontefice ed alle mansioni che egli deve eva-
dere si formano: mi limito qui ad osservare come intorno al Papa si riuniscano, 
con compiti diversi, un insieme di collaboratori, preti e diaconi, riuniti in un 
corpo, visibile sin dal III e IV secolo, che prende il nome di Presbyterium Ro-
manum4. Esso, costituito in origine da tutto il clero romano, si qualifica come 
l’esempio più risalente di una collegialità vocata al servizio del Vescovo di 
Roma. Le questioni più importanti venivano poi trattate nel Sinodo o Concilio 
Romano, le cui riunioni si tennero, a partire dal IV secolo, annualmente5. Era-
no soprattutto le questioni riguardanti la dottrina e la lotta all’eresia ad occu-
pare l’attenzione di quest’assemblea, com’era del resto naturale in una Chiesa 
assorbita dalla distillazione della materia dogmatica. Al Sinodo - chiamato 
anche a pronunciare condanne ed infliggere pene canoniche - partecipavano 
Vescovi (quelli residenti a Roma, nelle diocesi suburbicarie, o di passaggio), 
presbiteri ed anche diaconi6. Certo tra il V e VI secolo osserviamo l’emersio-
ne di nuclei di competenze che rappresentano i primi rudimenti di quelli che 
poi diventeranno organi o uffici: come la cancelleria con notarii e scriniarii, 
l’arcarius (cassiere), il sacellarius (tesoriere), il nomenculator (cerimoniere 
deputato a stabilire le udienze pontificie), e così via7. Quello che qui preme 
sottolineare è la prevalenza dell’elemento personale su quello istituzionale: 
intorno al Papa si muovono una pluralità di soggetti individuati per aiutare lo 

3   Niccolò Del Re, La Curia Romana. Lineamenti storico-giuridici, Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano, 1998, pp. 20-21.

4   Cfr. Juan Sánchez y Sánchez, La Curia Romana hasta Pablo VI. Las grandes líneas de su 
evolución histórica, in Revista Española de derecho canónico, 32, 1976, p. 445.

5   Niccolò Del Re, La Curia Romana. Lineamenti storico-giuridici, cit., p. 22.
6   Cfr. Juan Sánchez y Sánchez, La Curia Romana hasta Pablo VI. Las grandes líneas de su 

evolución histórica, cit., p. 446.
7   Così Alfonso Maria Stickler, Le riforme della Curia nella storia della Chiesa, in Pietro 

Antonio Bonnet, Carlo Gullo (a cura di), La Curia Romana nella Costituzione Apostolica «Pastor 
Bonus», Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1990, pp. 2-3.
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svolgimento di una mole di lavoro via via sempre più intensa. L’organizzazio-
ne amministrativa non si staglia certo in primo piano: è la realtà sacramentale 
della communio a dettare il passo dei Pontefici, i quali non si percepiscono 
ancora come vertici di un apparato burocratico8.

Ma è il crescente affermarsi del primato pontificio non sul piano ontolo-
gico, ma su quello storico, a cambiare in maniera determinate l’assetto eccle-
siologico e l’organizzazione dei poteri nella Chiesa. Questo fenomeno non si 
qualifica solo come endogeno: la spinta gerarchica è fortemente corroborata 
dal conflitto con l’Impero, che spinge la Chiesa a fare quadrato intorno al suo 
Pontefice e a individuare, al tempo stesso, il papato come il punto nevralgico 
non solo della vita spirituale del vecchio continente, ma anche delle sue vi-
cende politiche, dei suoi equilibri e dei suoi sviluppi9. La gestione del governo 
della Chiesa universale diventa complessa ed assai impegnativa: per evaderla 
c’è ormai bisogno di un ceto dedicato allo scopo, il cardinalato. Tutto l’asse 
dell’organizzazione ecclesiastica muta dunque di segno, evidenziando una di-
scontinuità importante tra primo e secondo millennio e portando ad emersione 
un corpo ecclesiale che, a differenza dell’episcopato, affonda la propria radice 
e la propria legittimazione nel diritto umano e non divino10.

La sua affermazione diventa definitiva e si consolida con la progressiva 
identificazione di questa collegialità (con le riforme di Niccolò II e di Alessan-
dro III) come la più qualificata ad eleggere il Papa11. L’autorità ed il prestigio 
dei cardinali aumentano enormemente, qualificandoli come i più diretti col-
laboratori del Pontefice nel disbrigo delle sue alte cure, spirituali e temporali 
ad un tempo. 

E se il Conclave diviene il luogo più delicato perché deputato alla scelta 
del vicario non più di Pietro - come indotto, di prospettiva, dalle elaborazioni 
di Giacomo da Viterbo e di Egidio Romano12 - ma di Cristo, è il Concistoro a 
qualificarsi come il luogo più strategico della Sede Apostolica. Organo com-
posto da soli cardinali che appare nell’XI secolo, nel Concistoro finiscono 
per confluire tutte le questioni rilevanti precedentemente evase dal Presbite-
rio e dal Sinodo Romano: attinenti sia alla fede, sia ai profili della discipli-

8   Ludger Müller, Curia Romana semper reformanda. Motivi che nella storia hanno spinto alla 
riforma della Curia Romana, in Libero Gerosa (a cura di), La Chiesa “in uscita” di Papa Francesco. 
Spunti per un rinnovo della missione apostolica, Cantagalli, Lugano, 2018, p. 89.  

9   Francesco Calasso, Medioevo del diritto: Le fonti, Adelphi, Milano, 1954, pp. 355-356.
10   Cfr. Giuseppe Alberigo, Cardinalato e collegialità, Vallecchi, Firenze, 1969, p. 39 ss.
11   Niccolò Del Re, La Curia Romana. Lineamenti storico-giuridici, cit., p. 25.
12   Cfr. Giuseppe Caputo, Introduzione allo studio del diritto canonico moderno, Tomo I: Lo Jus 

Publicum Ecclesiasticum, Cedam, Padova, 1987, p. 126.
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na ecclesiastica, sia alle decisioni riguardanti la  politica estera (stante anche 
l’elemento affatto secondario della crescita e del progressivo coagularsi dei 
possedimenti pontifici in un vero e proprio Stato indipendente e sovrano della 
Chiesa), sia, infine, alla risoluzione delle controversie giudiziarie deferite alla 
Sede Apostolica; funzione intorno alla quale nascerà, nell’infittirsi dei conten-
ziosi indotti dal progressivo accentramento pontificio, il Tribunale della Sacra 
Romana Rota13. Così come, del resto, si erano formati in via di fatto, nel sedi-
mentarsi di questo lavoro e nel relativo accumularsi delle mansioni, gli uffici 
o le entità che avrebbero costituito i prodromi di quella che poi sarebbe diven-
tata la Curia Romana nell’accezione che noi oggi conosciamo. Dunque, già 
nel XIV secolo, osserviamo l’operare, ad adiuvandum, di cardinali chiamati 
a prestare il loro servizio presso la Cancelleria (all’interno della quale si era 
venuta enucleando la Dataria), la Camera Apostolica, la Sacra Penitenzieria14.   

È abbastanza agevole comprendere come un sistema che si andava 
strutturando al di fuori di un’architettura istituzionale, plasmandosi intorno 
a soggettività che si organizzavano autonomamente nell’evadere plessi di 
attività amministrative non predeterminate, potesse dar luogo, se non a veri 
e propri abusi15, certamente, nella migliore delle ipotesi, ad un certo tasso di 
confusione e sovrapposizioni: ragione per la quale, ancora nel secolo XV, sap-
piamo che Pio II lavorò alla riforma di tale comparto, così come dimostrano 
le due proposte elaborate su suo impulso (una uscita addirittura dalla mano di 
Niccolò da Cusa, che sarebbe interessante esaminare), senza peraltro poterla 
realizzare stante la morte di questo Pontefice intervenuta nel 146416.

I tempi della storia non coincidevano: e si sarebbe dovuto aspettare anco-
ra a lungo per dar corpo ad un disegno organico di sistemazione della Curia 
Romana. 

Gli ultimi echi dell’eresia conciliarista, infatti, avrebbero solo fatto da 
sfondo alla tempesta ben più grande, di cui già si intravvedevano le nubi mi-
nacciose addensarsi nel cielo di Germania, che si sarebbe di lì a poco scatena-
ta. In questo contesto nacque, non a caso, nel 1542, la prima Congregazione 
permanente della Santa Romana e Universale Inquisizione (Sant’Offizio)17. 

13   Alfonso Maria Stickler, Le riforme della Curia nella storia della Chiesa, cit., p. 6.
14   Pierre Torquebiau, voce Curie Romaine, in Raoul Naz (dir.), Dictionnaire de Droit Canonique, 

Tomo IV, Letouzey et Ané, Parigi, 1949, pp. 988-990.
15   Niccolò Del Re, La Curia Romana. Lineamenti storico-giuridici, cit., p. 27, nota 29.
16   Il Pastor afferma che il disegno del Cusano aveva già assunto la forma di una bolla pontificia. 

Cfr. Ludovico Pastor, Storia dei Papi dalla fine del Medioevo, II, Artigianelli dei Figli di Maria, 
Trento, 1891, pp. 185-187.

17   Essa fu istituita da Paolo III con la Costituzione Licet ab initio del 21 luglio 1542, in Bullarium 
Romanum, VI, Torino, 1860, p. 344 ss.
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Si trattò poi, nei dibattiti dell’assise tridentina - senza peraltro concretiz-
zarla - della necessità di riordinare tutto questo settore: e Pio IV istituì, subito 
dopo la sua chiusura, un’ulteriore Congregazione del Concilio vocata all’ap-
plicazione dei suoi decreti18. Il suo successore, Pio V, non solo istituì una Con-
gregazione dell’Indice ed una Congregazione dei Vescovi: ma mise in campo, 
nel 1566, una riforma complessiva della Curia, che non andò in porto per le 
forti resistenze interne, nonostante l’urgenza ormai evidente di un riassetto 
profondo19.

2. La grande matrice della Curia Romana in età moderna: la riforma di Sisto V

Il frutto ormai maturo fu colto, come noto, da un Papa di forte tempra e di 
ampia visione, doti che a Sisto V, al secolo cardinal Felice Peretti, non face-
vano certamente difetto.  

È con lui, con la sua Costituzione Immensa aeterni Dei del 22 gennaio del 
158820, che la Curia Romana assume, come già anticipato, una veste definita 
e duratura: ed è anche da quel momento che «la storia della Curia romana è» - 
come ebbe a dire Velasio De Paolis - «la storia della sua riforma»21; delle sue 
riforme, diciamo noi. 

Di queste riforme non entreremo nel merito analitico: troppo esiguo lo 
spazio a disposizione e troppo estesa e frammentata la materia; cercheremo 
invece, cosa forse più interessante ed appropriata in questa sede, di coglierne 
lo specifico, la diversità di ispirazione, le differenti ‘parole d’ordine’ - per così 
dire - che le contraddistinguono. 

L’intuizione geniale di Sisto V e la sua traduzione pratica (anch’essa opera 
per intero del medesimo Felice Peretti che verga tutta di suo pugno l’Immensa 
aeterni Dei22) realizzano una razionale, sistematica e stabile distribuzione di 
competenze ed incarichi tra organismi separati, specializzati e permanenti, in 
grado di affrontare in maniera efficiente il disbrigo della molteplicità degli 
affari che il governo della Chiesa poneva dinanzi all’autorità del Pontefice. 

18   Cfr., al riguardo, Fiorenzo Romita, Le origini della Sacra Congregazione del Concilio, in 
Petrus Pallazzini (a cura di), La Sacra Congregazione del Concilio. Quarto centenario dalla fonda-
zione (1564-1964). Studi e ricerche, Congregazione del Concilio, Città del Vaticano, 1964, p. 13 e ss. 

19   Niccolò Del Re, La Curia Romana. Lineamenti storico-giuridici, cit., p. 32.
20   Bullarium Romanum, VIII, Torino, 1863, p. 985 ss.
21   Velasio De Paolis, Introduzione al Commento della Costituzione Apostolica Pastor Bonus, 

cit., p. 9.
22   Niccolò Del Re, La Curia Romana. Lineamenti storico-giuridici, cit., p. 33.
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Quest’idea costituirà, in una prospettiva lontana, la matrice cui si ispire-
ranno anche i governi degli Stati moderni: l’idea, cioè, di plessi tematici in 
cui suddividere l’esercizio del potere per competenze predeterminate23. An-
cora oggi, infatti, l’articolazione in Ministeri rappresenta evidentemente lo 
schema, proprio come per le Congregazioni di Curia, sul quale si esemplano i 
nostri governi secolari. 

Sisto V prevede quindici Congregazioni, ognuna formata da cinque (o al-
meno da tre) cardinali ai quali è data libertà di scegliersi segretari ed esperti: 
fermo restando che l’autorità delegata o vicaria è detenuta solo dai cardinali 
nominati dal Papa24. La creazione di questo nuovo modello di Dicastero è uno 
dei punti di novità più importanti: e segna il passaggio da una struttura a ca-
rattere personale, che sin lì la Curia aveva conosciuto, ad una prospettiva isti-
tuzionale, nella quale i soggetti prescelti sono chiamati ad operare secondo un 
ordine precostituito e consolidato. Non emerge ancora, invece, una distinzione 
che apparirà con maggiore chiarezza di contorni in un tempo successivo: quel-
la relativa al carattere dei vari organismi di Curia che si distingueranno, nelle 
riforme postume, per l’indole esclusivamente giudiziaria o amministrativa, 
criterio in base al quale si potranno discernere le Congregazioni, i Tribunali e 
gli Uffici25. 

Parte delle Congregazioni presenti nell’organigramma stilato dalla Immen-
sa aeterni Dei già dunque preesistevano, altre appaiono di nuovo conio; come 
si può evincere dall’elenco qui riproposto, alcune erano volte al governo o 
all’amministrazione della Chiesa universale: Congregazione dell’Inquisizione 
(la prima per la sua funzione), Congregazione dell’Indice, Congregazione del-
la Stamperia (compiti religiosi universali non solo di sorveglianza sull’attività 
della Nuova Tipografia Vaticana, fondata da Sisto V nel 1587), Congregazione 
della Segnatura di Grazia (domande di grazie e favori, formata dall’accorpa-
mento della ex Dataria con l’antico omonimo tribunale), Congregazione per 
l’Erezione delle Chiese e le Provvisioni Concistoriali (di nuova istituzione), 
Congregazione del Concilio di Trento, Congregazione dei Riti e delle Ceri-
monie, Congregazione dei Regolari (istituita due anni prima dallo stesso Sisto 

23   Velasio De Paolis, Introduzione al Commento della Costituzione Apostolica Pastor Bonus, 
cit., p. 10.

24   Basandosi proprio su questo dato, parte della dottrina ha rilevato invece come, in realtà, Sisto 
V avrebbe dato vita non ad un Curia di Dicasteri, ma ad una Curia di persone, poiché i cardinali 
all’interno del proprio Dicastero avrebbero incarnato una posizione indipendente: riducendosi dun-
que i Dicasteri a luoghi e strumenti di estrinsecazione di un potere individuale o collegiale. Così, ad 
esempio, Federico Marti, San Pio X e la Curia romana, in Ephemerides Iuris Canonici, 54, 2014, 
pp. 395-413; qui p. 401, nt. 4.

25   Alfonso Maria Stickler, Le riforme della Curia nella storia della Chiesa, cit., p. 9.
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V), Congregazione dei Vescovi (ultima istituita delle già esistenti), Congre-
gazione dell’Università di Roma (funzionamento scientifico e amministrativo 
dell’Archiginnasio romano, nonché degli Istituti Culturali e Collegi di Roma); 
altre risultavano dedicate alla cura dello Stato pontificio: Congregazione per 
l’Abbondanza dell’Annona dello Stato Ecclesiastico (economia, prevenzione 
di carestie e miserie), Congregazione dell’Armata Navale (flotta pontificia), 
Congregazione per Sollevare dagli Aggravi lo Stato Ecclesiastico (contenzio-
so fiscale), Congregazione delle Strade, dei Ponti e delle Acque (infrastruttu-
re), Congregazione della Consulta di Stato (revisione in ultimo appello delle 
cause civili, criminali e miste). 

Si impongono all’osservazione, da questa elencazione, almeno due ele-
menti: il primo riguardante la figura anfibologica del Pontefice, Pastore del-
le Chiesa universale e, al contempo, Signore di uno Stato italiano che si va 
costruendo e rafforzando; il secondo riguarda la natura di alcune di queste 
Congregazioni, dotate, per natura propria o per attribuzioni sovrapposte, di 
poteri giurisdizionali, «ragion per cui vengono a costituirsi anche come su-
premi tribunali concorrenti a competenza incrociata, con conseguenze molto 
importanti»26. La congiunzione di questi due elementi favorisce dinamiche 
assolutiste e centraliste che porteranno Giovan Battista De Luca, uno degli 
interpreti più autorevoli della stagione che con Sisto V si sta aprendo, ad af-
fermare come la monarchia ecclesiastica «[…] dal suo principio è stata, e con-
tinuerà sempre, finché il mondo finisca, nella forma monarchica singolare, e 
indivisibile di un solo Capo, che è il suddetto Pontefice Romano, il quale non 
ammette compagno»27. 

In questo contesto diventa certamente condivisibile l’opinione storiografi-
ca per la quale la creazione della Curia diventa funzionale al primato assoluto 
del Pontefice, dal momento che essa rappresenta lo strumento principe a di-
sposizione del suo potere, formata da quei cardinali «qui tamquam nobilissi-
ma membra capiti proprius cohaerentia, eidem summo Pontifici, sicut Christo 
Domino apostoli, semper assistunt, quique primi laborum et consiliorum socii 
sunt et participes, ut partita inter eos aliosque Romanae Curiae magistratus 
ingenti curarum negociorumque mole, ipse tantae potestatis clavum tenens, 
divina gratia adiutrice, non succumbat»28. 

26   Così Paolo Prodi, Il sovrano pontefice, il Mulino, Bologna, 1982, p. 157.
27   Giovanni Battista De Luca, Il cardinale della Santa Romana Chiesa pratico, Stamperia della 

Reverenda Camera Apostolica, Roma, 1680, p. 7. Cfr., sul punto, Andrea Zanotti, Cultura giuridica 
del Seicento e jus publicum ecclesiasticum nell’opera del cardinal Giovan Battista De Luca, Giuffrè, 
Milano, 1983, p. 103.

28   Costituzione Immensa aeterni Dei, § 1, in Bullarium Romanum, VIII, Torino, 1863, p. 986.
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Anche le competenze incrociate delle Congregazioni si rivelano strategi-
che rispetto all’esercizio di questo primato incondizionato: meglio dividere i 
cardinali in organismi, ancor più se potenzialmente concorrenti tra loro, piut-
tosto che lasciarli raccolti in un’unica assemblea concistoriale, nella quale 
possano trovare equilibri ed alleanze autonomi rispetto agli indirizzi assunti 
e perseguiti dall’egemonia papale29. Il governo dei Pontefici diviene, cioè, 
sempre più personale ed i cardinali sono destinati, in questo contesto, a vede-
re indebolita la loro autorità e a vedere drasticamente ridimensionata la loro 
libertà d’azione30. 

L’allegoria di riferimento diviene nientemeno che quella di Mosè, capo del 
popolo ebraico inteso in tutta l’estensione del suo potere, dalla sfera religiosa 
a quella politica31: «Nos igitur, magni illius Moysi exemplo adducti, qui cum 
Deo loquense soceri sui Iethro consilium de variis iudicibus constituendis non 
repudiavit, quique Dei iussu insignem senatum septuaginta seniorum con-
scripsit qui cum eo onus populi sustineret, ne solus ipse gravaretur […]»32. 

Tale allegoria, trasposta in realtà, porterà Sisto V a portare esattamente a 
settanta il numero dei cardinali33.

Tale sovrapposizione tra la figura del pastore e quella del principe porta 
la Chiesa a percepirsi come un Regno tra i Regni: e non deve dunque sor-
prendere se, in questa logica, la canonistica del tempo tratta non di rado del 
suo governo come se parlasse della monarchia francese o della Repubblica di 
Venezia34. Anzi, da questo punto di vista proprio la nascita della Curia Roma-
na segna un punto avanzato nella concezione dell’esercizio del potere: tanto 
avanzato da identificare proprio la Chiesa romana, nella storiografia dominan-

29   Paolo Prodi, Il sovrano pontefice, cit., pp. 179-180; contra cfr. Alexander Von Hubner, Sisto 
V, versione dal francese di Filippo Gattari, I, Tipografia dei Lincei, Roma, 1887, p. 366 ss. 

30   Paolo Prodi, Il sovrano pontefice, cit., p. 184.
31   In termini ricostruttivi più generali, il primato pontificio tende, in questo momento storico, a 

diventare un topos ideologico al quale si costruiscono anche riferimenti rappresentativi, radicato in 
scene dell’Antico Testamento e nell’esaltazione della figura di Mosè. Elementi riconducibili a questa 
ragione simbolica si trovano già in epoca rinascimentale (ad esempio negli affreschi della Cappella 
Sistina risalenti al pontificato di Sisto IV o a quelli, pure posteriori, della casina [noto anche come casino 
o Villa Pia] di Pio IV, che si trova nei giardini vaticani), ma essi proiettano poi significativamente il 
loro cono d’ombra sul papato tridentino e post-tridentino. Cfr. Leopold David Ettlinger, The Sistine 
Chapel before Michelangelo. Religious imagery and papal primacy, Clarendon Press, Oxford, 1965, 
p. 116 ss.; Graham Smith, The Casino of Pius IV, Princeton University Press, Princeton, 1977, p. 92. 

32   Costituzione Immensa aeterni Dei, § 1, cit., p. 986.
33   Alfonso Maria Sticlker, Le riforme della Curia. Lineamenti storico-giuridici, cit., p. 9; Paolo 

Prodi, Il sovrano pontefice, cit., p. 179.
34   Così Giuseppe Caputo, Introduzione allo studio del diritto canonico moderno, cit., p. 92 ss.
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te, come il prototipo dello Stato moderno35. Sommessamente ci sentiamo qui 
di ricordare come la concezione dello Stato moderno, così come noi oggi lo 
intendiamo, non riposa su di un modello avanzato di organizzazione politico-
amministrativa, per quanto mirabile: essa nasce piuttosto sull’idea della tri-
partizione dei poteri, figlia di una meccanica montesquieiana volta ad arginare 
il potere quale puro arbitrio, come già paventato nel Leviatano di Hobbes36. 

Piuttosto, giova notare come, in questa prospettiva, nel pontificato - e con 
esso nella Chiesa - divenga dominante il piano del puro pragma politico, ac-
cettando di sacrificare su questo altare (e non manca chi ha stigmatizzato que-
sto passaggio come un vero e proprio suicidio37) il tratto fondativo della sua 
stessa universalità. 

Per averne riprova, basti por mente al fatto che non trova spazio, nella Cu-
ria di Sisto V, la dimensione mondiale cui naturalmente inclinava il tema delle 
missioni, già tanto dominante all’epoca, da aver precedentemente indotto Pio 
V ad erigere una specifica Commissione cardinalizia per gli affari spirituali 
delle missioni38. 

Bisognerà attendere, dopo il tentativo di Clemente VIII del 1599, il 1622 
per l’erezione, ad opera di Gregorio XV, della Congregazione De Propaganda 
Fide39. Questa interna ed evidente contraddizione rischia di far implodere la 
Chiesa riducendola ad un Principato italiano, ad un piccolo Regno, appunto, 
di questo mondo. 

Lungo questa direttrice, la pretesa scontata che la Curia Romana ed il Ro-
mano Pontefice debbano essere orto esclusivo degli italiani assume toni riven-
dicativi accesi e sprezzanti in un grande giurista, che già abbiamo incontrato, 
protagonista di questa stagione giuridica ed istituzionale, il cardinal De Luca: 
per quanto riguarda l’elettorato attivo egli tuona: «[…] quindi alcuni eretici 
latrano contro questa restrizione della elezione attiva del Collegio, chiaman-
dola un’usurpazione, e un abuso irragionevole, per lo motivo che trattandosi 
d’eleggere il Capo di tutta la Repubblica cattolica, deve l’elezione farsi da 

35   In questo senso, Paolo Prodi, Il sovrano pontefice, cit., p. 17.
36   Cfr. Andrea Zanotti, La dissoluzione della distinzione tra pubblico e privato e la difficile 

sopravvivenza del sacro, in Geraldina Boni, Erminia Camassa, Paolo Cavana, Pasquale Lillo, 
Vincenzo Turchi (a cura di), Recte sapere. Studi in onore di Giuseppe Dalla Torre, II, Giappichelli, 
Torino, 2014, pp. 1285-1286.

37   Così Walter Ullmann, A short history of papacy in the Middle Ages, Routledge, Londra, 
1972, pp. 331-332.

38   Antonio Castellucci, Il risveglio dell’attività missionaria e le prime origini della Sacra Congr. 
de Propaganda Fide, in Le conferenze al Laterano, marzo-aprile 1923, Roma, 1924.

39   Tale Congregazione fu istituita con la Costituzione Inscrutabili divinae Providentiae del 22 
gennaio 1622, in Bullarium Romanum, XII, Torino, 1867, pp. 690-693.
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tutte quelle nazioni e parti del mondo, delle quali essa è costituita […]»; e, 
in merito all’elettorato passivo: «E veramente tutte le regole della giustizia, 
dell’equità e della ragione ripugnano, che essendo la Corte, la Sede Apostolica 
servita dalla Prelatura, e dagli altri nelle Nunziature  e nei governi con gravis-
simi dispendij del proprio […] e consumandosi da questi quasi tutto il tempo 
della loro vita con gravissime fatiche e patimenti, debbano i premij ripartirsi 
a proporzioni di Nazioni tra quelli, li quali questi servizi non faccijano, e a 
suddetti pesi non soggiacciano, ma se ne stiano con le comodità loro in casa 
propria; che però il punto non consiste nelle Nazionalità , ma nel maggior 
servizio della Sede, e della Corte, a misura e proporzione del quale facendo 
bene il conto, si ritroverà che più tosto svantaggiosa resta la condizione degli 
italiani […]»40.

De Luca vergava queste righe nel secolo XVII, palesando una mentalità 
radicatasi nel corso del Cinquecento, ove incontriamo, ad esempio, otto car-
dinali Carafa, sette Gonzaga, quattro Colonna, quattro Farnese, sette Medici, 
otto della Rovere, solo per fermarci ai casati più noti41.      

Comunque sia di queste considerazioni, che conosceranno peraltro svilup-
pi successivi, resta il fatto che la Curia Romana viene considerata un esempio 
avanzato ed efficiente di gestione politico-amministrativa42, costituendo l’asse 
attorno al quale ruota tutto il governo della Chiesa universale e qualificandosi, 
sul piano della prassi e non solo della teoria dei modelli, il vero motore, cen-
trale e potente, di tutto il sistema ecclesiastico.  

3. La Curia Romana orfana dello Stato pontificio

La riprova della forza intrinseca della Immensa aeterni Dei è rinvenibile, 
come detto, nel fatto che la sua struttura è rimasta sostanzialmente inalte-
rata, salvo correttivi e aggiustamenti, anche di un qualche rilievo, avvenuti 
nei secoli successivi. Annoveriamo qui, a puro titolo esemplificativo e non 
esaustivo, la già citata istituzione della Congregazione De Propaganda Fide 
o la Congregatio super Promovendis Archiepiscopatus et Episcopatus con la 
quale Benedetto XIV sostituì la decaduta Congregazione sopra l’Elezione dei 
Vescovi; per approdare infine alla riforma varata da Pio X nel 1908. 

40   Giovanni Battista De Luca, Il cardinale della Santa Romana Chiesa pratico, cit., p. 113 e p. 120.
41   Cfr. Paul Maria Baumgarten, Von den Kardinälen des sechzehnten Jahrhunderts, Aker, 

Krumbach, 1926, p. 9.
42   Cfr. Vittorio Franchini, Gli indirizzi e le realtà del Settecento economico romano, Giuffré, 

Milano, 1950, p. 35; Paolo Prodi, Il sovrano pontefice, cit., p. 144.
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Che cosa spinse a questo cambiamento e quale ne fu, per così dire, la chia-
ve di volta?

In verità, l’esigenza di una riforma complessiva era maturata già da qual-
che tempo, di talché alcuni autori datano l’inizio di questo processo al 1870, 
anno della fine dello Stato pontificio43. 

La storia si era incaricata di risolvere l’ambiguità insita nella figura del 
‘Principe-Pastore’, restituendo completamente la Chiesa alla sua missione 
spirituale senza il peso e l’orpello del potere temporale dei Papi. 

Ciò aveva reso istantaneamente obsolete le non poche Congregazioni che 
si occupavano del governo del Principato ecclesiastico, lasciando così disoc-
cupati parecchi cardinali della prelatura romana che Leone XIII reimpiegò 
negli altri organismi di Curia secondo le indicazioni di una Commissione no-
minata ad hoc44. 

È stato acutamente notato - detto qui per inciso - come proprio la nozione di 
societas perfecta, tipica dell’elaborazione controriformistica, abbia consentito 
questo transito da uno scenario storico ad un altro senza mutare tale paradig-
ma canonistico di riferimento, semplicemente spiritualizzandolo e rendendolo 
così suscettibile di essere applicato ad uno Stato ormai privo di territorio45.  

Ma non era solo la dissoluzione dello Stato temporale dei Papi a mettere a 
nudo la crisi che progressivamente offuscò la Curia Romana: molteplici fat-
tori ne avevano inquinato il buon funzionamento. In primo luogo, la scelta di 
creare Congregazioni dotate di poteri giurisdizionali, oltre che di attribuzioni 
amministrative, aveva mostrato tutti i propri limiti: per questa via si erano in-
fatti create le condizioni per favorire lo sconfinamento di tali organi in campo 
giudiziario, con grave detrimento dei vari Tribunali pontifici, i quali finirono 
così con lo smarrire, come fu per la Sacra Rota Romana, la loro funzione46.

Spesso, poi, l’incrocio di competenze si era trasformato in vera e propria 
sovrapposizione di competenze, ingenerando una confusione alimentata dalla 
farraginosità progressiva nella quale la Curia si trovò ad operare47. 

Questo stato di cose, in terzo luogo, incentivava una deriva per la quale 
l’interessato era nelle condizioni di poter scegliere di adire a quella, tra le 

43   Nikolaus Hilling, Das Römische Kurie, German edition, Paderborn, 1906, p. 18; Alfonso 
Maria Stickler, Le riforme della Curia, cit., p. 11. 

44   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., p. 47.
45   Cfr. Thierry Sol, La réorganisation du gouvernement central de l’Église de la chute des États 

pontificaux à la constitutíon Sapienti Consilio de saint Pie X (1908), in Éric Besson (dir.), Les évolutions 
du gouvernement central de l’Église. Ecclesia sese renovando semper eadem. Colloque des 23-25 
novembre 2016, à l’occasion des XX ans du Studium de droit canonique de Lyon, Toulouse, 2017, p. 43.

46   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., p. 48.
47   Ludger Müller, Curia Romana semper reformanda, cit., p. 98.
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Congregazioni, che presumibilmente gli avrebbe riservato un trattamento più 
favorevole, aprendo così la strada a condizioni di giustizia assai discutibili48. 

È in questo quadro che prende corpo l’iniziativa di Papa Sarto di riformare 
l’intera Curia, attraverso una ridefinizione stesa da lui medesimo tra l’estate 
del 1907 e il 29 giugno 1908, data di pubblicazione della Sapienti consilio49. 

Tale Costituzione si configura - a differenza di quella di Sisto V - come 
una ristrutturazione integrale, che abolisce tutto ciò che non entrava esplici-
tamente nelle sue previsioni, escludendo, al contempo, tutti gli organismi non 
prettamente ecclesiastici. Le facoltà di cui godono i capi dei singoli Dicasteri, 
di nomina pontificia, sono poi indicate nel testo medesimo, rivestendo, dun-
que, carattere vincolante. Ne discende che «tutta l’attività della Curia viene 
superiormente disciplinata, sottraendola così all’arbitrio dei Moderatori dei 
singoli Dicasteri»50.

Sottesa a questa visione, vi è una concezione del diritto diversa, che si 
era venuta delineando sin dalla seconda metà dell’Ottocento e che avrebbe 
convinto la Chiesa, abbandonando una tradizione millenaria, ad avviarsi sulla 
strada di una codificazione moderna, sull’esempio di quanto indicato dall’af-
fermarsi - nella scienza del diritto non meno che nella prassi legislativa - dagli 
indirizzi tracciati dalla civil law. Per essi, la comprensibilità dell’universo giu-
ridico, un certo grado di certezza, una più facile redazione ed interpretazione 
di norme generali ed astratte, avrebbero fatto breccia anche dentro il recinto 
del diritto canonico51. 

E vi era un terreno elettivo, assolutamente bisognoso di essere rivisitato, 
nel quale sperimentare questo nuovo corso: ed esso era proprio l’ambito della 
Curia Romana, divenuta, nel moltiplicarsi di una legislazione e di una giu-
risprudenza incrociata e sovrapposta, una vera e propria ‘selva oscura’ nella 
quale solo pochi esperti erano ormai in grado di addentrarsi52. 

Questa percezione più chiara e distinta si traduce in una prima idea guida: 
abolire le competenze cumulative e separare nettamente la funzione ammini-
strativa da quella giurisdizionale, conferendo quest’ultima esclusivamente ai 
Tribunali (eccezion fatta per la Congregazione del Sant’Offizio, che poteva 

48   Così Giorgio Feliciani, La Curia romana da Pio X a Benedetto XV, in Giuliano Brugnotto, 
Jürger Jamin, Sebastien Naonyir Somda (a cura di), Sistematica e tecnica nelle codificazioni canoniche 
del XX secolo, Libreria editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2021, pp. 289-290.

49   Pio X, Constitutio apostolica Sapienti Consilio, 29 giugno 1908, in Acta Apostolicae Sedis, 
1, 1909, pp. 7-19.

50   Alfonso Maria Stickler, Le riforme della Curia, cit., p. 12.
51   Cfr. Carlo Fantappiè, Introduzione storica al diritto canonico, il Mulino, Bologna, 2000, pp. 

256-260.
52   Cfr. Carlo Fantappiè, Introduzione storica, cit., pp. 252-253.
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esercitare il contenzioso sia penale sia civile) e riservando la materia ammi-
nistrativa alle Congregazioni e quella ordinatoria e strumentale agli uffici53.  

Prende così corpo un organigramma che prevede undici Congregazioni 
(una inedita, quella relativa alla disciplina dei Sacramenti), tre Tribunali e cin-
que Uffici: Dicasteri dotati delle rispettive attribuzioni dottrinali, disciplinari, 
giudiziarie, amministrative certe ed esclusive54. 

Ma l’orizzonte di una razionalità giuridica e legislativa concepito da Papa 
Sarto era molto più ampio ed ambizioso, e già traguardava, come sappiamo, il 
disegno codificatorio messo in campo già nel 1904. In questa prospettiva, la 
riforma della Curia Romana rappresenta, dichiaratamente, una sperimentazio-
ne: «[…] poiché in questo tempo si tratta anche di riunire le leggi della Chie-
sa, sembra altamente giusto iniziare dalla Curia Romana, cosicché questa, in 
modo chiaro per tutti […] sia d’aiuto alla Chiesa e al Papa»55. 

Non solo al Papa, dunque, per stare al paradigma sistino, ma alla Chiesa e 
al Papa. 

Ed il collegamento tra l’elaborazione del Codice e la riforma detta l’ur-
genza di quest’ultima: «E questa riforma deve farsi subito per essere messa in 
esecuzione al più presto in via di esperimento, onde colle eventuali mutazio-
ni, che saranno suggerite dalla pratica, venga definitivamente pubblicata nel 
nuovo Codice»56. Questa direzione di marcia fu fatta propria dal successore, 
Benedetto XV, il quale inserì, con poche variazioni - tra le quali si segnala la 
soppressione della Congregazione di Propaganda Fide per gli affari di rito 
orientale e l’istituzione della nuova Congregazione per la Chiesa orientale 
di cui si riservò la prefettura57 - la sostanza della riforma voluta da Pio X nel 
Codice di Diritto Canonico del 1917.

In esso si ritrovano dunque le undici Congregazioni, i tre Tribunali e i sei 
Uffici dei quali si compone la Curia Romana con specificate le relative attri-
buzioni e limiti, contemplati ai canoni 246-264 e, rispettivamente, 1598-1605 
per quanto attiene ai Tribunali della Sacra Romana Rota ed al Supremo Tribu-
nale della Segnatura Apostolica. Non è affatto secondario che la regolamenta-
zione della Curia Romana fosse così contemplata dal Codice: essa diveniva, 
per questa via, non più oggetto di una legislazione speciale, ma un elemento 
della legislazione comune e universale della Chiesa.  

53   Cfr. Velasio De Paolis, Introduzione al Commento della Cost. Ap. Pastor Bonus, cit., p. 11.
54   Alfonso Maria Stickler, Le riforme della Curia, cit., pp. 11-12.
55   Pio X, Constitutio apostolica Sapienti Consilio, cit., p. 8 (traduzione italiana in www.vatican.va).
56   Cfr. Giuseppe Ferretto, La riforma del beato Pio X, in Romana Curia a Beato Pio X Sapienti 

Consilio Reformata, Custodiam librariam, Roma, 1951, p. 41.
57   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., p. 51. 
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Ciò peraltro rispondeva a quell’indirizzo ideale (e ideologico), affermatosi 
anche nell’orizzonte canonistico, che identificava nel Codice la fonte da dove 
ogni norma doveva provenire e ove ogni norma doveva essere inserita: nulla 
doveva vagare fuori del Codice58. 

Il mito della codificazione esercita dunque la sua forza di attrazione non 
resistibile anche su di una materia, come quella riguardante la Curia Romana, 
per natura sua duttile ed adattiva al mutare delle contingenze storiche e po-
litiche in senso ampio, cristallizzandone il profilo - pur con qualche ritocco 
operato dai pontificati successivi - fino alle soglie del Concilio Vaticano II, 
da dove prenderà le mosse l’ultimo movimento riformatore che conosce due 
scansioni ravvicinate.

4. I riflessi del Concilio Vaticano II: le riforme ultime della Curia Romana

Nello specifico, l’assise conciliare già aveva additato - nel decreto Christus 
Dominus, al n. 9 - la necessità di dotare la Curia ed i suoi dicasteri di «[…] un 
nuovo ordinamento, più adatto alle necessità dei tempi, delle regioni, dei riti, 
specialmente per quanto riguarda il loro numero, la loro denominazione, la 
loro competenza, la loro prassi, ed il coordinamento del loro lavoro»59.

La sensibilità del Concilio, cioè, coglie immediatamente come la configu-
razione di quella struttura ecclesiale non fosse più funzionale alle necessità 
indotte dall’accelerazione della storia, auspicandone una semplificazione e 
una decentralizzazione. Questo compito viene assunto da Paolo VI sin quasi 
agli esordi del suo pontificato, quando rivolgendosi ai membri della Curia Ro-
mana nel settembre del 1963 ebbe, senza mezzi termini, ad auspicare: «Non 
sia pertanto la Curia romana una burocrazia, come a torto qualcuno la giudica, 
pretenziosa ed apatica, solo canonistica e ritualistica, una palestra di nascoste 
ambizioni e di sordi antagonismi, come altri la accusano; ma sia una vera 
comunità di fede e carità, di preghiera e di azione; di fratelli e figli del Papa, 
che tutto fanno, ciascuno con rispetto all’altrui competenza e con senso di 
collaborazione, per servirlo nel suo servizio ai fratelli ed ai figli della Chiesa 
universale e della terra intera»60. 

58   Così Andrea Zanotti, Benedetto XV e il Codex Iuris Canonici, in Letterio Mauro (a cura di), 
Benedetto XV. Profeta di pace in un mondo in crisi, Minerva, Bologna, 2008, p. 177.

59   Concilio Ecumenico Vaticano II, Decreto Christus Dominus, 28 ottobre 1965, n. 9, in Enchi-
ridion Vaticanum, 1, Documenti del Concilio Vaticano II, Testo ufficiale e versione italiana, Edizioni 
Dehoniane, Bologna, 1981, pp. 336-337. 

60   Paolo VI, Discorso ai membri della Curia romana, 21 settembre 1963, in Acta Apostolicae 
Sedis, LV (1963), p. 798.
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Una pluralità di motivi, dunque, cospirano ad una riforma: esogeni ed en-
dogeni. Il vorticare sempre più veloce dei cambiamenti sociali e politici non 
disgiunti dal proliferare della tecnica e dei sistemi di comunicazione; la spinta 
delle indicazioni conciliari ancora più incidente se giustapposta al progressivo 
ripiegamento di una Curia chiusa su se stessa e colta - come abbiamo appena 
sentito dalla voce di Paolo VI - in un movimento di piena e problematica au-
toreferenzialità. 

In verità, va enucleata anche una rottura di faglia ecclesiologica ben più 
profonda indotta dal Concilio, che aveva portato ad emersione e valorizzato, 
rivisitandone l’ancoraggio al diritto divino, l’episcopato. Tale dato era di por-
tata tale da rendere inevitabile un suo impatto su questo terreno, stante il fatto 
che la cerchia ristretta dei principali collaboratori della Curia Romana erano 
stati, come abbiamo visto, i cardinali. 

Ed in effetti, l’assegnazione alle Congregazioni di un certo numero di Ve-
scovi diocesani come membri di pari diritto, è stata senz’altro la caratteristica 
più spiccata di questa terza grande riforma curiale, che ottempera in questo 
modo ad una esplicita indicazione conciliare61. 

Da questi abbrivi prende le mosse un lavoro di rimodellazione della Curia, 
affidato ad una apposita Commissione cardinalizia e seguito in prima persona 
dal Pontefice, che fu coronato dalla promulgazione, il 15 agosto 1967, del-
la Costituzione apostolica Regimini Ecclesiae universae62. Per essa diverse 
Congregazioni furono aggregate o disaggregate, rivisitate nel nome e nelle 
competenze: si procedette poi a sopprimere tra i Dicasteri i più vetusti e se ne 
misero in campo di nuovi, dotando così il governo della Chiesa universale di 
strumenti più agili e rappresentativi. Ci limitiamo a segnalare qui la creazione, 
derivante dalla funzione di tre organismi preesistenti, della Prefettura del Pa-
lazzo Apostolico; la nuova istituzione della Prefettura degli Affari economici 
della Santa Sede; la valorizzazione della Segreteria di Stato; l’istituzione della 
Sectio altera della Segnatura Apostolica come Tribunale amministrativo di 
ultima istanza; l’inserimento dei già esistenti tre Segretariati del dialogo (con 
i cristiani non cattolici, i non cristiani e i non credenti63).     

Ma più che addentrarci in un esame analitico, giova soffermarci, ancora 
per un breve momento, su alcuni motivi di fondo della riforma introdotta con 
la Regimi Ecclesiase universae per coglierne adeguatamente la cifra comples-
siva. 

61   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., p. 54.
62   Paolo VI, Constitutio Apostolica Regimini Ecclesiae universae, 15 agosto 1967, in Acta Apo-

stolicae Sedis, 59, 1967, pp. 885-928.
63   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., pp. 55-56.
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Il tema, innanzitutto, dell’internazionalizzazione della Curia (e, per essa, 
dell’intero cardinalato) i cui membri dovranno ora provenire da varie nazioni, 
portando con se qualità morali, intellettuali e professionali, ma anche sensi-
bilità accese sulla Chiesa universale. In questo stesso senso si pone anche la 
sollecitazione ad un più intimo collegamento della Curia con gli Ordinari dio-
cesani attraverso le Conferenze episcopali, individuate, in questo senso, come 
vasi in grado di portare la linfa delle Chiese locali alla Chiesa universale. 

Del resto, era andata in questa stessa direzione anche l’istituzione - pro-
mossa sempre da Paolo VI con il Motu proprio Apostolica sollicitudo del 15 
settembre 1965 - del Sinodo dei Vescovi, organo che raccoglie, come noto, 
una rappresentanza dell’intero episcopato, chiamato anch’esso a coadiuvare 
stabilmente il Pontefice nel governo della Chiesa universale ma senza intac-
care le funzioni proprie della Curia Romana64.    

Viene poi introdotto il limite di cinque anni nella durata della funzione 
di capo dei singoli Dicasteri e dei loro membri, aprendo così ad un avvicen-
damento avvertito come antidoto necessario per evitare, da un lato, una pro-
gressiva sclerotizzazione ed autoreferenzialità della struttura, e per favorire, 
dall’altro, l’apporto di forze intellettuali fresche e libere nell’approccio ai 
compiti loro affidati.

Va rimarcata, inoltre, l’introduzione di una nuova procedura per la tratta-
zione e la risoluzione di questioni che possono intersecare il comune interesse 
e le competenze di una pluralità di dicasteri: le cosiddette adunanze miste, 
ordinarie o plenarie, convocate e presiedute dal cardinale prefetto del Dica-
stero al quale per primo era stato prospettato il problema65. Tale avvertenza 
è volta ad ovviare a tutte le sovrapposizioni o i conflitti di competenze di 
cui abbiamo visto avevano sofferto endemicamente gli organismi di Curia. A 
completamento aggiuntivo di quest’opera di riordino e coordinamento, va an-
che menzionata l’istituzione di una sorta di ‘istanza di raccordo’ rappresentata 
dalla periodica riunione di tutti i cardinali a capo dei vari Dicasteri, sotto la 
presidenza del cardinale Segretario di Stato, al fine di coordinare e portare ad 
unità tutte le attività della Curia Romana. 

Ulteriormente, se ne deduce anche la forte connotazione della Segreteria 
di Stato, individuata come il punto nevralgico e centripeto del governo della 
Chiesa: struttura che acquisisce, nella riforma di Paolo VI, l’importanza pro-
pria di un punto di riferimento complessivo66.  

64   Paolo VI, Motu proprio Apostolica sollicitudo, 15 settembre 1965, in Acta Apostolicae Sedis, 
57, 1965, pp. 775-780.

65   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., p. 68.
66   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., p. 55.
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La Segreteria di Stato continuerà a mantenere la sua preminenza; seppur 
conoscerà, nella Curia ridisegnata da Giovanni Paolo II, uno sdoppiamento in 
due sezioni: una degli affari generali e l’altra dedicata ai rapporti con gli Stati. 
La previsione della necessità di intervenire nuovamente sulla configurazione 
della Curia, del resto, era già stata avanzata dallo stesso Paolo VI, come viene 
richiamato in apertura della Pastor Bonus: «Paolo VI sapeva bene, tuttavia, 
che la riforma di istituzioni tanto antiche esigeva di essere studiata con mag-
gior cura; e quindi ordinò che, trascorsi cinque anni dalla promulgazione della 
costituzione, il nuovo ordinamento di tutto l’insieme fosse esaminato più a 
fondo, e che contemporaneamente si verificasse sia se accordava realmente 
con i postulati del Concilio Vaticano II, sia se rispondeva alle esigenze del 
popolo cristiano […]»67. 

Nel frattempo era anche stato promulgato il nuovo Codice di Diritto Ca-
nonico, frutto anch’esso del Concilio Vaticano II: e, dunque, la profilazione 
della Curia Romana doveva pertanto «rispondere convenientemente al nuovo 
Codex Iuris Canonici»68.   

In verità la Costituzione apostolica Pastor Bonus del 28 giugno 1988 - 
quarta riforma della Curia - prevede una ristrutturazione completa, pur con-
dotta in continuità con l’opera di Paolo VI, della quale conserva l’architettura 
complessiva. Oltre al citato sdoppiamento della Segreteria di Stato, questa 
novella introduce dodici Pontifici Consigli elevati al rango di veri e propri 
Dicasteri. Anche le Congregazioni escono in parte modificate nella nomen-
clatura e nelle competenze; ed altri cambiamenti sono intervenuti anche suc-
cessivamente: ci limitiamo qui a ricordare l’istituzione - con il Motu proprio 
Inde a Pontificatus del 199369 - del Pontificio Consiglio della Cultura e della 
Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa. 

Mettiamo in parallelo questa notazione, con l’osservazione per la quale 
mentre il Codice previgente, come si ricorderà, accoglieva distesamente la 
normazione della Curia ai canoni 242-264, il Codice giovanneo-paolino enun-
cia solo la sua costituzione, ai canoni 360-361, rinviando peraltro la norma-
zione dell’intera materia alla legge particolare: e cioè la Pastor Bonus ed il 
Regolamento generale della Curia Romana, emanato il 4 febbraio 199270, in 

67   La riforma della Curia operata da Papa Wojtyła è contenuta in Giovanni Paolo II, Constitutio 
apostolica Pastor Bonus, 28 giugno 1988, in Acta Apostolicae Sedis, 80, 1988, pp. 841-912, in parti-
colare, qui, Introduzione, n. 5, par. 3 (traduzione italiana in www.vatican.va).

68   Giovanni Paolo II, Constitutio apostolica Pastor Bonus, cit., Introduzione, n. 6, par. 3.
69   Giovanni Paolo II, Motu Proprio Inde a Pontificatus, 25 marzo 1993, in Acta Apostolicae 

Sedis, 85, 1993, pp. 549-552. 
70   Cfr. Regolamento generale della Curia Romana, 4 febbraio 1992, in Acta Apostolicae Sedis, 

84, 1992, p. 202 ss.
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seguito riformato nel 199971.        
Basti questo dato a rivelarci come ci si stia muovendo nel quadro di una 

cultura giuridica assai diverso e certo distante dal mito della codificazione.
Ed in effetti, come è stato notato, la caratteristica principale della Pastor 

Bonus è rinvenibile nella spiccata accentuazione pastorale che la informa, per-
sino nel titolo, così come del resto chiaramente enunciato nel suo capo 13: 
«In una parola, la mia preoccupazione è stata quella di andare risolutamente 
avanti affinché la conformazione e l’attività della Curia corrispondano sempre 
di più all’ecclesiologia del Concilio Vaticano II, e vengano incontro in forma 
sempre più concreta alle necessità della società ecclesiale e civile»72.

L’altra grande indicazione conciliare che ispira questa riforma è di natura 
ecclesiologica, e spinge nella direzione di un diminuito centralismo. In altri 
termini, se la Chiesa si sostanzia in una communio, la Curia Romana non deve 
essere un ostacolo al rapporto della Santa Sede con le Chiese locali, ma, piut-
tosto, favorirlo. In questa logica la Curia diventa una diaconia volta appunto 
al servizio della communio Ecclesiarum, in modo tale che, come indicato dal 
Concilio, le nozioni di Chiesa particolare e Chiesa universale si compenetrino 
perfettamente l’una nell’altra. 

L’orizzonte che fu di Sisto V viene, qui, capovolto: «[…] la Curia romana, 
che serve il successore di Pietro, appartiene al servizio della Chiesa universa-
le e dei vescovi»73. L’insistenza ricorsiva sulla rilevanza dell’episcopato nel 
governo della Chiesa universale che innerva i passi introduttivi della Pastor 
Bonus è la testimonianza più eloquente dello sforzo di emancipare la Curia 
Romana da una concezione che la interpretava come uno strumento di go-
verno nelle mani del solo Pontefice. Ne consegue quasi naturalmente che gli 
organismi di Curia - e tra essi segnatamente le Congregazioni, non più definite 
‘Sacre’ - tendono a perdere il loro carattere strettamente cardinalizio per aprir-
si, proseguendo nella direzione tracciata da Paolo VI, ad una partecipazione 
episcopale. 

Va notato come vi sia un’apertura di sistema anche alla partecipazione dei 
laici, laddove si prevede la possibile presenza presso i Dicasteri dei consultori, 
chiamati ad esprimere il proprio parere motivato sulle questioni più rilevanti 
che verranno loro sottoposte dal prelato superiore. 

La qualificazione ordinaria della giurisdizione di cui sono investiti i singoli 
Dicasteri, in quanto annessa all’ufficio, e vicaria perché esercitata a nome 

71   Cfr. Regolamento generale della Curia Romana, 30 aprile 1999, in Acta Apostolicae Sedis, 
91, 1999, p. 629 ss.

72   Giovanni Paolo II, Constitutio apostolica Pastor Bonus, cit., Introduzione, n. 13, par. 7.
73   Giovanni Paolo II, Constitutio apostolica Pastor Bonus, cit., Introduzione, n. 7, par. 2.
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del Papa, emancipa definitivamente la Curia da ogni retaggio di concezioni 
curiali personalistiche, e segna il suo definitivo ancoraggio ad una visione 
istituzionale.

Proprio in considerazione della loro natura di organi pontifici, tuttavia, le 
Congregazioni, prima di procedere alla pubblicazione dei propri decreti, deb-
bono necessariamente ottenere l’approvazione del Sommo pontefice in forma 
comune o in forma specifica, acquistando, in questo secondo caso, la qualità 
di atti pontifici, e come tali, non suscettibili di impugnazione74.

Permane la divisione dei poteri tra le singole entità di Curia, chiamate a 
coadiuvare il successore di Pietro, corrispondente ancora alle triplici funzioni 
amministrative, esecutive e giudiziarie così come le aveva delineate Pio X. 
La Costituzione apostolica Pastor Bonus traccia conseguentemente attribu-
zioni e competenze specifiche: anche se attenta dottrina ha segnalato come 
tali confini non si presentino sempre precisi e certi e che si registrino certune 
interferenze che alterano l’ordinamento di taluni Dicasteri.

Tali ‘devianze’, a titolo di esempio, si registravano a proposito della proce-
dura del tutto peculiare della Penitenzieria Apostolica, tale da condurre questo 
Tribunale ad esercitare funzioni tipiche più del comparto amministrativo che 
non di quello giudiziario; o, ancora e specularmente, slittamenti analoghi si 
potevano osservare nel caso della Congregazione per la Dottrina della Fede, 
che si trova talvolta ad agire come un vero Tribunale, soprattutto in ambito 
penale e, talvolta, in ambito matrimoniale75.    

La Pastor Bonus richiama poi la necessità di evitare sovrapposizioni di 
attribuzioni o conflitti di competenze attraverso il ricorso alle riunioni inter-
dicasteriali, che riprendono le adunanze miste già introdotte dalla Regimini 
Ecclesiae universae: lo stesso Giovanni Paolo II ha poi ribadito - a proposito 
di residui dubbi e ambiguità sul rapporto tra Sinodo dei Vescovi e Curia Ro-
mana - che «non ha fondamento un’interpretazione della curia che volesse 
presentarla come un soggetto antitetico rispetto al Sinodo: né sarebbe legitti-
mo ipotizzare un atteggiamento concorrenziale tra le due istanze ecclesiali»76. 

É stato già da altri evidenziato come l›intervallo di tempo tra una riforma 
e l›altra della Curia Romana si sia venuto via geometricamente accorciando 
seguendo (o inseguendo) i battiti sempre più veloci della storia77.  

74   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., p. 69.
75   Niccolò Del Re, La Curia Romana, cit., p. 61.
76   Giovanni Paolo II, Discorso di Giovanni Paolo II ai Cardinali, alla Curia e alla Prelatura 

romana per la presentazione degli auguri natalizi, 20 dicembre 1990, in Acta Apostolicae Sedis, 83, 
1991, p. 745.

77   Ludger Müller, Curia Romana semper reformanda, cit., p. 105.
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Più di trecento anni tra la Immensa aeterni Dei e la Sapienti Consilio; 
meno di sessanta tra quest’ultima e la Regimini Ecclesiae universae e dieci di 
attesa - legando, nella lettura da noi proposta, in una diacronia unitaria queste 
due riforme giovanneo-paoline - dalla rivisitazione compiutane dalla Pastor 
Bonus. Ventiquattro, infine, per assistere alla promulgazione della Praedicate 
Evangelium, soglia sulla quale si esaurisce il nostro compito78. 

Che dire del cammino percorso? Che cosa rimane della traccia possente del 
disegno originario? 

Ad un primo sguardo la costruzione iniziale di Sisto V sembra riflettersi in 
uno specchio rovesciato. 

Il nerbo portante della Curia fu individuato allora nel potente ceto cardina-
lizio, piegato però al potere di un Principe-Pastore che ne ottimizzò il suo uti-
lizzo frammentandolo e ingabbiandolo, ben al di là della retorica ecclesiastica 
dei preamboli, nelle maglie strette di Congregazioni dominate in un rapporto 
di verticalità col suo potere. 

Il Concistoro - luogo assembleare potenzialmente pericoloso come pos-
sibile contraltare all’egemonia di un primato illimitato - diviene così la vitti-
ma più illustre della riforma sistina. Nessuno spazio, meno che mai in questa 
prospettiva, per le autonomie episcopali: tutta la forza della Chiesa riposava 
sulla centralità del pontificato, che, nondimeno, è riuscito a traghettarla nel 
mare tempestoso della modernità: nel quale, peraltro, è naufragato il potere 
temporale dei Papi. 

La Sapienti Consilio ha saputo superare quella difficile contingenza riadat-
tando la Curia e levigandola con un istrumentario giuridico più raffinato ed 
esigente, pur lasciandone intatti pilastri ed architravi. 

I mutamenti del Concilio Vaticano II sono, in questa prospettiva, gravidi 
di conseguenze e proiettano il loro cono d’ombra sulle due riforme che ne 
promanano a valle. 

Il paradigma ecclesiologico si ribalta: la rivalutazione della collegialità 
episcopale traina con sé un principio di contenimento del Collegio cardinali-
zio cui viene tolto il monopolio curiale. 

Anzi: la Curia diviene diaconia della Chiesa, enzima strategico nel coniu-
gare il compimento comunionale tra Chiese particolari e universalità romana, 
assicurato dall’apporto linfatico delle Conferenze episcopali e del Sinodo dei 
Vescovi. 

Per una sorta di legge del contrappasso, i Vescovi possono essere chiamati 
alla carica di prefetti di Congregazione: e pure i laici sono ammessi a com-

78   Francesco, Costituzione Apostolica Praedicate Evangelium sulla Curia Romana e il suo 
servizio alla Chiesa e al Mondo, 19 marzo 2022, in L’osservatore romano, 31 marzo 2022, pp. I-XII.
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parire in scena, certo nella parte un poco defilata dei consultori. Persino la 
Segreteria di Stato, tradizionale usbergo del potere cardinalizio, subisce un 
depotenziamento derivante dalla divisione in due sezioni; mentre, al contem-
po, il coordinamento necessario viene auspicato possa essere assolto dall’isti-
tuzionalizzazione di riunioni interdicasteriali.  

Ad un primo sguardo, lanciato dalla soglia dove solo fugacemente mi 
permetto di affacciarmi, la Praedicate Evangelium sembra, su questa stessa 
strada, andare assai oltre: segnando passi ulteriori nella direzione dell’applica-
zione dei principi conciliari. Così, stando al Preambolo, il punto di partenza è 
individuato proprio in quella missionarietà che nel disegno di Sisto V, come si 
ricorderà, benché già storicamente affermata, non trovò posto. Qui, al contra-
rio, quello per l’Evangelizzazione, presieduto direttamente dal Papa, è il pri-
mo dei Dicasteri che si incontra nell’esposizione dell’organigramma curiale. 

La sinodalità, altro lemma praticamente sconosciuto nel fulgore del Prin-
cipato ecclesiastico, incarna invece la seconda parola d’ordine nell’operare di 
una rivisitata Curia, che si coniuga e si avvale anche di una «sana decentra-
lizzazione» volta a sollecitare la collaborazione con le Chiese particolari e gli 
organismi episcopali79. Essa trova la sua realizzazione «nell’ascolto recipro-
co», nella promozione di una parità tra Istituzioni curiali, nessuna delle quali 
deve prevalere sulle altre.

Dunque una «Chiesa umile, che si mette in ascolto dello Spirito e pone il 
suo centro fuori da se stessa»80? 

Un modello di riferimento antitetico a quello originario fondato da Sisto 
V? 

Forse sì: anche se a guardar bene qualche dubbio, che ben volentieri lascia-
mo dissipare a chi è chiamato dopo di noi ad entrare nell’esame analitico della 
Praedicate Evangelium, sorge.

Ci si lasci però dire, solo d’acchito, che alcuni echi sistini sembrano risuo-
nare negli assetti tracciati da Papa Bergoglio.   

Non so dire se Roland Barthes avesse o no ragione quando affermava che 
cambiare una parola significa fare una rivoluzione: ma certamente, soprattutto 
a queste latitudini, le parole rivelano un mondo. Come accade confrontando 
l’articolo 1 della Pastor Bonus con il medesimo articolo 1 della Praedicate 

79   Francesco, Costituzione Apostolica Praedicate Evangelium sulla Curia Romana e il suo servizio 
alla Chiesa e al Mondo, cit., Principi e criteri per il servizio della Curia romana, II, 2; su ciò vedasi 
Manuel Ganarin, La riforna della Curia Romana nella Costituzione Apostolica Predicate Evangelium 
di Papa Francesco. Osservazioni a una prima lettura, in Il diritto ecclesiastico, 133, 2022, pp. 289-290.

80   Così Francesco, Discorso del Santo Padre Francesco ai membri del Collegio cardinalizio e 
della Curia romana per la presentazione degli auguri natalizi, 23 dicembre 2021, in L’osservatore 
romano, 23 dicembre 2021, pp. 10-11.
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Evangelium, laddove, nel primo caso, «la Curia Romana è l’insieme dei Di-
casteri e degli Organismi che coadiuvano il Romano Pontefice», mentre nel 
secondo diviene «l’Istituzione della quale il Pontefice si avvale», precisando 
poi che «essa è al servizio del Papa […]».

Il contenimento del cardinalato, poi, in funzione dell’assolutismo del pri-
mato pontificio. 

L’arretramento ulteriore del Collegio cardinalizio viene segnalato da due 
marcatori significativi: la conclamata ‘declericalizzazione’ del sistema e l’a-
pertura ai laici, che possono esser chiamati anche al ruolo prefettizio; e la 
riduzione della Segreteria di Stato a «Segreteria Papale»81. 

Non è solo questione di qualificazione formale: la sostanza si può desume-
re dall’introduzione delle ‘udienze di tabella’, nella forma stabilita dal Roma-
no Pontefice, per le quali i capi delle Istituzioni curiali sono ricevuti personal-
mente dal Vicario di Cristo «al fine di riferire con regolarità e frequenza sugli 
affari correnti, sulle attività e sui programmi»82. 

É evidente, in questa prescrizione, la ripresa di una verticalità diretta che 
esautora, di fatto, la Segreteria di Stato dalle funzioni di coordinamento e 
di controllo, svuotando di contenuti la proclamata autonomia di Dicasteri, 
Organismi ed Uffici.  

E, come in un passato che ritorna, riaffiora così la frammentazione della 
funzione cardinalizia che con cura si evita possa cortocircuitare nella dimen-
sione assembleare. Difficile spiegare altrimenti la mancata convocazione per 
sette anni (dal 2015 al 2022) di una plenaria del Collegio cardinalizio83. 

Il dubbio correlato è che la dimensione del decentramento, di una Chiesa 
che pone il suo centro al di fuori di se stessa, dell’esaltazione ecclesiologica 
delle periferie, sia in verità funzionale ad una nuova forma di accentramento 
che abbia come unico punto di riferimento il Pontefice. 

Ed un cardinalato consapevole del suo tradizionale ruolo di consiglio, so-
stegno e contenimento, può rappresentare un argine consapevole, portatore di 
un’esperienza ingombrante. 

Meglio periferie molteplici e lontane, episcopati variegati e poliedrici con 
cui confrontarsi: caleidoscopio di voci che, rimanendo sullo sfondo, non in-
tralciano i percorsi del decisionismo. 

Che cosa si può dedurre da tutto ciò? Che l’ultima riforma della Curia 

81   Cfr. Giuseppe Dalla Torre, Lezioni di diritto canonico, quinta edizione aggiornata a cura di 
Geraldina Boni, Paolo Cavana, Giappichelli, Torino, 2022, p. 141

82   Cfr. Giuseppe Dalla Torre, Lezioni di diritto canonico, cit., p. 145.
83   Cfr. Manuel Ganarin, La funzione sinodale del Collegio cardinalizio. Fondamenti, attualità 

e prospettive, in Ephemerides Iuris Canonici, 62, 2022, p. 477 ss.
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sembra richiamare, sotto mentite spoglie e diverse fogge retoriche la prima, 
grande matrice originaria? Sono solo dubbi che lasciamo ad altri dopo di noi, 
come dicevamo, il compito di dipanare.  

Certamente possiamo testimoniare la grande duttilità della Curia Roma-
na, le cui strutture sembrano adattarsi mirabilmente ad interpretare ispirazioni 
ecclesiologiche ed assetti di potere talmente diversi da palesarsi, almeno ap-
parentemente, antitetici. Questo assunto è peraltro convergente con l’afferma-
zione di Giovanni Paolo II contenuta nella già menzionata Introduzione della 
Costituzione Pastor Bonus laddove si afferma, qui sì con accenti che vanno 
ben al di là della retorica ecclesiastica di rito: «[…] la Curia romana è sorta per 
un solo fine: rendere sempre più efficace l’esercizio dell’ufficio universale di 
pastore della Chiesa, che lo stesso Cristo ha affidato a Pietro e ai suoi succes-
sori, e che di volta in volta è cresciuto a dimensioni più vaste»84.

84   Giovanni Paolo II, Constitutio apostolica Pastor Bonus, cit., Introduzione, n. 3, par. 4.


